
IL RESTAURO DELLE TERRECOTTE OSTETRICHE DI GIOVAN BATTISTA 
MANFREDINI QUALE ESPERIENZA DI TUTELA E VALORIZZAZIONE DEL 

PATRIMONIO STORICO-SCIENTIFICO
°Angela Graziano, *Ciro Tepedino, *Alessandra Lucco, *Andrea Gambarelli, *Giovanna Menziani, *Francesco Badia

°Restauratrice di beni culturali; *Sistema dei Musei e Orto Botanico, Università degli Studi di Modena e Reggio Emilia  

Introduzione
Le terrecotte ostetriche furono realizzate a Bologna dal ceroplasta Giovan Battista Manfredini, tra il 1773 e il 1776, su commissione
del medico ostetrico Francesco Febbrari. Nel 1815 furono acquistate dal governo estense per la Scuola di Ostetricia dell’Ateneo
modenese, fondata dall’anatomista Antonio Scarpa nel 1775, ed utilizzate per anni come modelli didattico-scientifici dai chirurghi
ostetrici e levatrici. La collezione è interamente realizzata in terracotta dipinta ed è, ad oggi, composta da trentotto modelli tra i quali
spiccano sei statue che rappresentano donne in avanzato stato di gravidanza e due modelli femminili che mostrano i tessuti
sottocutanei del tronco. Il resto della collezione è composto da uteri con feti a termine in diverse posizioni naturali o patologiche. In
queste opere, arte e scienza trovano una singolare armonia in quanto la delicatezza cromatica e l'aggraziata gestualità concorrono a
sdrammatizzare la crudezza dei ventri e degli uteri sezionati, pur nell'estremo rigore figurativo dei particolari anatomici. Oggi la
collezione, che è già stata oggetto di restauro nel 1992, è conservata presso un deposito, non accessibile al pubblico, del Museo di
Anatomia che afferisce al Sistema dei Musei ed Orto Botanico dell’Università di Modena e Reggio Emilia.

Finalità del restauro
Il restauro, svolto seguendo un programma approvato dalla Soprintendenza competente e concordato con il personale del Museo, è
stato finalizzato alla manutenzione conservativa per garantire la leggibilità formale e la fruibilità delle opere ed è stato propedeutico
alla futura digitalizzazione tramite scansione 3D della collezione.

Conclusioni 
Il recente restauro ha offerto non solo soluzioni tecniche per
l’integrità strutturale delle opere, ma anche l’occasione per avviare
un percorso di rilettura critica e di valorizzazione della collezione,
in vista della sua restituzione al pubblico attraverso la futura
riapertura del Museo di Anatomia di Modena. Inoltre l’intervento
conservativo permetterà di migliorare la gestione e l’accessibilità
di tale patrimonio storico-scientifico con modalità inclusive,
innovative e sostenibili quali ad esempio la realtà aumentata o la
creazione di una collezione digitale.

Le principali operazioni di restauro hanno riguardato:
• pulitura selettiva a secco con pennelli a setola morbide,

e ad umido, mediante tamponi di cotone o pennelli
imbevuti in acqua demineralizzata e tensioattivo;

• consolidamento delle fessurazioni tramite specifico
prodotto consolidante applicato per capillarità o per
infiltrazione (Paraloid B72);

• fermatura della policromia mediante iniezione capillare
di acetato di polivinile (PVAc) in emulsione acquosa;

• ricomposizione e adesione di elementi distaccati con
adesivi reversibili;

• integrazione delle lacune mediante stucco a base di
gesso;

• ritocco pittorico ad acquerello, limitato alle sole
perdite cromatiche.

Materiali e metodi
L’intervento è stato condotto secondo i principi del restauro – minimo intervento,
reversibilità, compatibilità e riconoscibilità – e documentato da un’ampia
campagna fotografica.

Pulitura della superficie

Si rilevavano depositi incoerenti di polvere distribuiti in modo omogeneo, fessurazioni più o meno profonde localizzate in corrispondenza delle
giunzioni, sia originarie sia dovute al precedente restauro, e un generale assottigliamento della policromia con affioramenti dello strato preparatorio o
delle stuccature precedenti. In diversi casi erano presenti sollevamenti della pellicola pittorica con morfologia “a squama”, piccole lacune cromatiche e
leggere alterazioni dei ritocchi pregressi.

Stato della collezione
La collezione presentava condizioni strutturali complessivamente buone, ma diffuse alterazioni superficiali. 

Consolidamento delle fessurazioni

Fermatura della policromia

Stuccatura e ritocco pittorico delle lacune della pellicola pittorica


